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anzitutto Il teologo Giuseppe Angelini: 
fede e cultura, un rapporto da ricostruire

a fede si deve sposare con la ragione o con il
sapere? È l’interrogativo che Giuseppe
Angelini (nella foto), docente di Teologia
morale presso la Facoltà teologica dell’Italia

settentrionale, affronta nel suo contributo Fede e
cultura. Un rapporto da precisare sull’ultimo numero
della “Rivista del clero italiano”. «La prima formula –
scrive – suppone che la ragione sia fonte di sapere;
la seconda suggerisce invece che il sapere ha
sempre bisogno d’altro che di ragione». Il teologo
individua questo “altro” nella cultura, che «porta i

segni di Dio». Eppure «nel lessico cristiano, come
nel lessico di tutti, la categoria di cultura è entrata
soltanto in tempi recenti». Per questo l’impegno dei
cattolici deve essere non
solo di aggiornamento,
ma anche di critica: un
compito, secondo
Angelini, che può essere
proprio del Progetto
culturale della Chiesa
italiana.
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E D I T O R I A L E

IL SECOLO
DI CAMUS

VLADIMIR ZELINSKY

amus ha detto da qualche parte: si
pensava che il XX secolo sarebbe stato
quello di Marx, è diventato invece quello
di Dostoevskij. Un giorno, forse, sarà

anche il secolo dello stesso Camus. Egli ha
ricevuto il premio Nobel nel 1957 per la sua
«opera che mette in luce i problemi che ai nostri
giorni si pongono alla coscienza degli uomini».
Questa coscienza porta la luce indelebile dello
scrittore russo, che resta stupefacentemente
attuale.
La coscienza è un organo che si risveglia grazie
al senso di colpa, ai dolori dei nostri prossimi,
alla forza che ci fa interrogare la nostra
esistenza. Ma anche grazie a un richiamo che
non viene da noi. Camus, poiché rifiuta di
prolungare nel cielo i nostri slanci nostalgici
sulla terra, blocca questo richiamo nella capsula
stretta di ciò che chiama l’assurdo. Assurdo,
solidarietà, la rivolta in nome della libertà,
queste sono le parole chiave del suo messaggio
metafisico. Ci portano verso ciò che, nell’uomo,
sorpassa infinitamente l’uomo, come dice

Pascal. Discepolo dei
razionalisti francesi e
fedele di quella
religione del sole
accecante che dissipa
le nuvole, Camus ha
rifiutato il passaggio.
«Ateo inquieto», ha
costruito tutta la sua
filosofia su questo
rifiuto. È pensando a
lui che Sartre ha detto
che l’ateo è talmente
ossessionato dall’idea
di Dio da vederne
dovunque i suoi
riflessi? Camus voleva
essere un «Sisifo felice»,
ma somiglia piuttosto a
Giacobbe (Genesi, 32)
che lottava con
qualcuno di più forte di

lui, senza vederne il viso. «Qual è il tuo nome?»,
domanda Giacobbe. La risposta viene dalla
profondità del nostro essere e non dalla ragione.
Perché la ragione, educata dai “maestri del
sospetto”, dà a questa sfida solamente il nome
del bagaglio filosofico dell’epoca: il nonsenso
universale, la condanna alla morte, l’assurdità.
Queste parole si disseccano e divengono come
pietre. Ma talvolta restano vive e dolorose,
perché il mistero continua a palpitare in esse. 
L’assurdo e il mistero. Jean Guitton ha scritto un
piccolo libro in cui ha opposto questi due
concetti. Ora, essi non sempre sono nemici
mortali. Molto spesso, l’assurdo è solo uno
sbarramento costruito artificialmente lungo il
cammino verso il mistero dell’uomo, verso la
sua apertura a ciò che lo supera. Si indovina
questo cammino nei libri di Camus, perché
sono scritti in uno spirito di domanda. Egli
discute, ma non insegna dall’alto di un sistema.
Il Mersault dello Straniero, Caligola, gli eroi della
Peste, la Martha del Malinteso e gli altri ci
pongono delle domande, provocano con i loro
enigmi, invitano alla discussione. Ecco perché,
più di cinquant’anni dopo la morte dell’autore,
la sua opera non si è pietrificata, mantiene la
sua vitalità nel mondo dove siamo oggi. 
Camus ha sperato nella riconciliazione tra gli
arabi d’Algeri e i francesi d’Algeri: ha perso.
Camus ha polemizzato con Sartre e gli
intellettuali di sinistra a proposito
dell’esperienza comunista: ha vinto su tutti i
fronti. L’uomo in rivolta è un libro vincente che
non invecchia. Camus ha posto delle domande
o meglio ne ha formulate di nuove, sulla
giustificazione di Dio onnipotente in un mondo
dove regna il male e i bambini soffrono, e questa
sfida non si è spenta. Ma la fede cristiana vive
con queste domande e si rinnova attraverso
esse.
In conclusione, una testimonianza personale: è
con i libri di Camus, procurati clandestinamente
in Urss, che ho imparato il francese; è attraverso
le questioni poste da Camus che ho trovato un
giorno, io all’epoca non credente, un sentiero
verso questa Parola che ci chiama. Egli resta
sempre uno dei miei amici più intimi. E il suo
secolo continua nelle sue interrogazioni.
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Albert Camus

Intervista. Mentre la Francia celebra per la prima volta la Giornata della laicità, il filosofo 
riflette sui nuovi giacobini: «Escludendo il trascendente, non sanno più dare valore all’uomo»

DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

olte scuole francesi
commemoreranno
domani la legge di
separazione delle
Chiese e dello Stato,
risalente al 1905,
nel quadro di una

Giornata della laicità che continua a
suscitare polemiche. Il pomo della di-
scordia resta la stessa laicità, diver-
samente definita a livello politico. Si
ricorderà che l’ex inquilino neogolli-
sta dell’Eliseo, Nicolas Sarkozy, ave-
va auspicato l’avvento di una “«lai-
cità positiva”, equiparando maestri
di scuola e sacerdoti. Ma tale conce-
zione non pare condivisa dall’attuale

esecutivo socialista, che ha istituito un
Osservatorio della laicità per vigilare sul
rispetto di un principio citato già nel
primo articolo della Costituzione.
Inoltre, al timone del ministero france-
se dell’Istruzione, il più importante per
dotazione finanziaria, è giunto Vincent
Peillon, con trascorsi di ricercatore e
saggista interessato alle origini della lai-
cità e della “filosofia repubblicana”. Lo
stesso intellettuale che aveva pubblica-
to nel 2008 il volume La Révolution
française n’est pas terminée (“La Rivo-
luzione francese non è terminata”,
Seuil), mostrando ben poca tenerezza
verso il cristianesimo. Citando Edgar
Quinet, autore ottocentesco di forti
convinzioni laiche, Peillon aveva af-
fermato: «La Rivoluzione francese
ha fallito, perché non occorre fare
la rivoluzione solo nella materia, oc-
corre farla nelle menti. Ora, abbiamo
fatto essenzialmente la rivoluzione po-
litica, ma non quella morale e spiritua-
le. E abbiamo lasciato ciò che è morale
e spirituale alla Chiesa cattolica. Dun-
que, occorre rimpiazzare ciò. Del resto
il fallimento del 1848, quando la Chie-
sa cattolica, i preti sono giunti a bene-
dire gli alberi della libertà dei rivolu-
zionari, è la prova che non si potrà mai
costruire un Paese di libertà con la reli-
gione cattolica».
A livello politico, tale rugosità
non è oggi condivisa da tutti i
membri del governo. Ma in o-
gni caso, nelle sfere intellet-
tuali, la diatriba non poteva
destare indifferenza. Anzi,
proprio in questo clima a
tratti incandescente diversi
fra i maggiori pensatori si sono
soffermati di nuovo sul nodo dei
contenuti morali e spirituali di ogni
società. Fra i filosofi non credenti, Ré-
gis Debray ha pubblicato Le moment
fraternité (Gallimard), invocando la ri-
scoperta di una dimensione “sacra” del-
la vita civile. Da parte sua, Julia Kriste-

va ha scandagliato l’umano “bisogno di
credere” (anche in un volume omonimo
pubblicato in Italia da Donzelli), ricor-
dando pure il legame storico gemellare
fra umanesimo e cristianesimo. E, fra i

pensatori credenti, Rémi Brague ha
intrapreso una profonda esplo-

razione dell’idea contempo-
ranea di umanesimo. La

stessa, fra l’altro, riap-
parsa di recente pure

fra le priorità dell’U-
nesco, l’agenzia del-
l’Onu con sede a
Parigi e specializ-
zata nei temi atti-
nenti a educazio-
ne, scienza e cul-
tura. 
Di umanesimo
Brague parlerà
anche mercoledì

prossimo a Roma,
presso l’aula magna

della Lumsa. «Il pen-
siero moderno – so-

stiene Brague – è a corto
di argomenti per giustifi-

care l’esistenza stessa degli uomini.
Questo pensiero ha cercato di costrui-
re sul proprio terreno, escludendo tut-
to ciò che trascende l’umano, natura o
Dio. Così facendo, esso si priva di qual-
siasi punto d’Archimede, divenendo
pertanto incapace di esprimere un giu-
dizio sul valore stesso dell’umano. Bi-
sogna dunque prendere atto di un
fatto nuovo. Cerchiamo di nascon-
dercelo con mille sotterfugi. Mi sem-
bra più opportuno gridarlo sui tet-
ti. Non certo come un grido di
trionfo, ma come l’espressione di
una preoccupazione profonda: il
progetto ateo dei tempi moderni è
fallito. L’ateismo è incapace di ri-
spondere alla questione della le-
gittimità dell’uomo».

L’ultimo importante volume del fi-

losofo apparso quest’anno in Fran-
cia, intitolato in effetti Le propre de
l’homme. Sur une légitimité menacée
(Flammarion), può essere letto pure
come una critica delle derive con-

temporanee di stampo anti-umanista
o pseudo-umanista, venate talora di ni-
chilismo o di relativismo radicale. Il
nuovo volume, che Brague ha indicato
come satellite di uno studio più volu-
minoso e organico di prossima pubbli-
cazione, Le Royaume de l’homme (“Il
Regno dell’uomo”), esplicita alla fine i
compiti odierni del pensiero umanista,
ovvero l’avvento di un “nuovo Medioe-
vo”. L’espressione è volutamente pro-

vocatoria: «Intendo con ciò l’instau-
razione di un rapporto con la tra-
scendenza, più chiaramente una re-
ligione. Ma quest’accesso alla tra-

scendenza passerebbe per la raziona-
lità, rendendo così possibile l’elabora-
zione razionale della religione attraver-
so una teologia. Questo passaggio at-
traverso la mediazione della ragione
permetterebbe di rispettare l’uomo in
ciò che costituisce la sua umanità».
Per il filosofo, gli umanisti di oggi non
possono restare a contemplare il pas-
sato. C’è un dovere di azione che pare
congiungersi alla stessa volontà della
Chiesa di agire nella sfera civile. Su ta-
le esigenza storica, pensando in parti-
colare alla recente veglia di preghiera
per la pace voluta da papa Francesco,
Brague ci confida: «Questa volontà si
fonda sul timore di diventare colpevoli
del delitto di omissione di soccorso. C’è
un passaggio di Ezechiele, ai capitoli 3
e 33, che trovo personalmente sempre
più eloquente. Dio dice al profeta che,
se gli altri persisteranno nel peccato e
moriranno senza essere stati avvertiti,
è a lui che si chiederanno i conti. Ma se
li ha avvertiti, spetterà solo a loro. È di
certo notevole che la Chiesa agisca con
la parola e la preghiera, non con la for-
za».
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«È con i suoi libri, 
clandestini in Urss,
che io, allora 
non credente, 
ho trovato la via 
verso la fede»

BRAGUE Se l’umanesimo
si riduce a laicismo

«Ci occorre 
un nuovo Medioevo, 

un ritorno 
al rapporto 

con il trascendente»

Una stampa 
di epoca 
giacobina. 
Sotto, 
Rémi Brague

L’INCONTRO
MERCOLEDÌ ALLA LUMSA

Dei caratteri assunti dall’umanesimo nella nostra
cultura e nell’opinione pubblica parlerà mercoledì

11 dicembre alla Lumsa il filosofo francese Rémi
Brague, nell’ambito dell’incontro “Il proprio
dell’uomo. L’umanesimo nel secolo XXI” (alle
16.00 nell’Aula Magna dell’Università Lumsa, in
Borgo Sant’Angelo 13 a Roma) introdotto da
Onorato Grassi. La riflessione di Brague è in

programma subito dopo una data particolare: il
prossimo 9 dicembre, in Francia, si celebrerà per la

prima volta la festa della laicità, con un chiaro
riferimento ai valori dell’umanesimo, proposta anche come
base culturale della riforma della scuola che entrerà in

vigore nel prossimo anno. In Italia i cattolici si stanno
preparando al Convegno nazionale del 2015, che

avrà a tema proprio l’umanesimo.

«Dovremmo salire 
sui tetti e gridare: 
il progetto ateo 

dei tempi moderni 
è fallito»


